
AVEVA CURATO con attenzione il discorso

che avrebbe guidato il Senato a un voto ad al-

to rischio. Studiati i temi da toccare e quelli

da non sfiorare, come l’ampliamento della ba-

se americana di Vi-

cenza. Aveva «con-

quistato» il sì di Fran-

ca Rame e ottenuto

anche i riconoscimenti di tanti se-
natoridell’opposizione.«Èlui ildo-
po Prodi», pronostica Gustavo Sel-
va (An). «È un grandissimo, ci ha
fattotuttineri», si lascia sfuggireLi-
no Jannuzzi (Forza Italia), alla bu-
vette di palazzo Madama, prima
dellaconta.Lacontafinale.Lacon-
ta fatale.Massimo D’Alemaascolta
impassibile il responso dell’aula.
Esce dall’emiciclo mentre Rossi e
Turigliatto- ivotimancantidellasi-
nistra iper radicale - venivano co-
pertidagli insulti dellapropria coa-
lizione. Gli attestati di stima perso-
nale non leniscono un’amarezza
cheD’Alemanonesprimeall’ester-
no,macheisuoipiùstretti collabo-
ratori non nascondono. La ferita
brucia.Evabenaldi làdiunarifles-
sione sui destini personali. In quel
tratto di corridoio che separa l’Au-

la dalla stanza in cui si chiude con
Fassino e altri ministri, Massimo
D’Alema ripercorre con la mente
gli eventi di mesi caldissimi che lo
hannovistoprotagonistasullosce-
nario internazionale: il ritiro dal-
l’Iraq, il primo incontro a Washin-
gton con Condoleezza Rice, la
guerra in Libano, il fronte afgha-
no...Duevoti rischianodicancella-
reunlavorocheavevaavuto il rico-
noscimento dei Grandi della Ter-
ra. Ma non di Rossi e Turigliatto.
Quella conta fatale trasforma un
«paradosso» in un dramma politi-
co. «Sarebbe paradossale che una
politica estera che trova un largo
consensonelPaeseesembraunari-
sposta più positiva rispetto alla po-

litica del governo e che riceve una
grande attenzione internazionale
non avesse il consenso del Sena-
to». Così aveva concluso la sua re-
plica. Pochi minuti dopo, il para-
dossosi trasformainrealtà.Unare-
altà che in serata porta Romano
Prodi al Quirinale per rassegnare le
dimissioni del Governo.
Neipalazzidellapoliticacresconoi
«boatos»secondocui sarebbestato
D’Alema a spingere il premier alla
decisione più drastica. Niente di
più falso, confida il ministro ai
suoi più stretti collaboratori: sulla
necessitàdelledimissioni,con«Ro-
mano c’è stata una piena condivi-
sione d’intenti». Così come non è
stato un «azzardo» di D’Alema, né
una inopportuna «drammatizza-
zione», chiedere un voto di chiari-
mento al Senato. Era stato proprio
il capo dello Stato Giorgio Napoli-
tano - ricordano gli esponenti Ds
piùvicinialvicepremier -achiede-
re a Prodi di tornare al Senato do-
po la sconfitta sulla base di Vicen-
za, proprio per provare il sostegno
dellamaggioranzaallapoliticaeste-
ra del governo. D’altro canto, fan-

no notare le stesse fonti, tra pochi
giorni si sarebbe giunti al voto sul-
l’Afghanistane inodi sarebberoco-
munquevenutialpettine.L’«attac-
coaMassimo»si alimentadamali-
ziosi interrogativi come quello di
cui si fa interprete il vice presiden-
te dei deputati di Forza Italia Enri-
co La Loggia: «D’Alema dice che se
non ci sono ivoti si va a casa, Vitti-
ma o artefice? Questa è la doman-
da». E c’è anche chi, tra gli «ultrà
prodiani»rimarcacomenellarepli-
ca su Vicenza, nei contenuti con-
cordata col premier e Parisi, sia sta-
tanei«toni»troppodura,ultimati-
va, da «premier».
Queste voci «infamanti» accresco-
no l’amarezza personale, ma non
fanno venir meno, semmai la raf-
forzano«ladeterminazionediMas-
simo a lavorare per uscir fuori da
una crisi davvero grave», lasciano
filtrare dall’éntourage del vice pre-
mier. Il resto è secondario. E nel
«resto» c’è anche la possibilità di
non tornare alla guida della politi-
ca estera italiana. La notte trascor-
re in un susseguirsi di riunioni. Pri-
ma a Palazzo Chigi, poi al quartier
generale dei Ds, dove si riunisce
l’ufficiodipresidenza. SiaD’Alema
che Fassino escludono un’apertu-
ra della maggioranza a settori cen-
tristi, limitandosi aparlarediunal-
largamento a singoli. . La linea di
D’Alema è chiara: quello che è av-
venutoalSenatononèuninciden-
te di percorso che possa essere su-
perato con il «giuramento» di fe-
deltà di Rifondazione, Verdi, Pdci.

Presenti 319, maggioranza 160, favorevoli 158, contrari 136, astenuti 24 Il politologo Sartori: «Risultato prevedibile»

LA CURIOSITÀ

La crisi giova alla buvette della Camera
Si è impennata la vendita dei caffè

ROMA Il governo viene battuto al Senato per due voti sulla risolu-
zione di politica estera.
Presenti 319, maggioranza 160, favorevoli 158, contrari 136, aste-
nuti 24. ˘
Scattano tutti in piedi i parlamentari della Cdl quando il risultato
del voto al Senato sulla politica estera del Governo conferma che
la maggioranza ha ottenuto solo 158 voti favorevoli. I senatori az-
zurri gridano ancora all'indirizzo dei colleghi: «Dimissioni, dimis-
sioni». Il ministro Massimo D'Alema si ritrova in un angolo dell'Au-
la per un colloquio con il collega Vannino Chiti, Giovanni Russo
Spena di Rifondazione e il diessino Gavino Angius.

ROMA «Per ora il governo è stato battuto, ma ciò non implica
che si debba dimettere, non era mica un voto di fiducia. Giovanni
sartori, politologo di fama internazionale, professore emerito in
the humanities alla columbia university, non crede che l'esecutivo
Prodi debba lasciare, dopo la bocciatura della mozione dell'unio-
ne sulla politica estera, In Senato. l'attenzione, perciò, ribadisce,
deve essere tutta concentrata sul Quirinale. Ma era prevedibile
l'esito della votazione di oggi? «Per me- risponde Sartori- è sem-
pre stato prevedibile un risultato simile, poiché il governo Prodi è
sempre stato salvato dai senatori a vita, in politica estera non ha
mai avuto una maggioranza, a causa della sinistra radicale».

REAZIONI

Veltroni: «Quanto accaduto è
conseguenza della legge elettorale»

ROMA Volano le vendite di
caffè e bevande varie alla Bu-
vette della Camera dopo l'an-
nuncio che al Senato il gover-
no è stato battuto per due voti
sulla mozione sulla politica
estera.

Pochi minuti prima delle tre, i
deputati riuniti in Aula per il
voto hanno cominciato a ri-
versarsi in Transatlantico e dà
lì verso la buvette.
«Al pienone della seduta che
era prevedibile tenuto conto

delle votazioni, si è aggiunto
il movimento in conseguenza
delle notizie che arrivavano
dal Senato. Quando si è sapu-
to del voto c'è stata un'affluen-
za record», spiega con la con-
sueta gentilezza il personale
addetto alla Buvette.
Quali i generi più gettonati?
In cima alle preferenze il caf-
fè, decaffeinato e non ma an-
che un po’ tutti i tipi di bevan-
de.

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema ieri a Palazzo Madama Foto di Plinio Lepri/Ap

ROMA «Quello che è successo
inSenato è la conseguenza del-
la legge elettorale. Una legge
cheproduceinstabilitàdelPae-
se». Al suo arrivo all'incontro
deigiovani imprenditori roma-
ni su «Modelli di sviluppo eco-

nomico e sociale per il futuro
del nostro Paese», Il sindaco di
Roma, Walter Veltroni, ha
commentatocosìquantoacca-
duto nel pomeriggio in Senato
dove la maggioranza di gover-
noèstatasconfitta sulvotosul-

la politica estera.Quella creata-
si, ha proseguito Veltroni, è
una situazione della quale tut-
te le forzepolitichesidovrebbe-
ro preoccupare. Quello che è
successo è qualcosa di molto
negativo per il Paese. Proprio
in un momento in cui comin-
cia a vedersi l'effetto positivo
dell'azione di governo in eco-
nomia questo voto segna un
momento negativo per la vita
del Paese».

Ruolo forte dell’Italia all’Onu
e discontinuità. Non è bastato
Dal ministro degli Esteri un discorso apprezzato. Netto
su Vicenza: «Revocare la decisione atto ostile con gli Usa»

L’amarezza di D’Alema sconfitto
I prodiani lo attaccano: «Ha forzato troppo la mano...». La replica: ho condiviso tutto con Romano

■ Coerenza. È una parola che
MassimoD’Alemaripetepiùvol-
te nel «giorno della verità». Il
giorno dell’amarezza. Coerenza.
E orgoglio per i risultati ottenuti
in questi mesi di una politica
esteravissuta in prima linea, eda
protagonista, nelle aree più cal-
de del mondo. In questi mesi
l’azione del governo in politica
estera è stata «tenace, paziente e
coerente».Conl’obiettivodi«in-
cidere non solo attraverso le pa-
role ma con impegni e assunzio-
ni di responsabilità». Coerenza.
E assunzione di responsabilità.
Puntandodecisamentesulraffor-
zamentodelle istituzionimultial-
terali, l’Onu innanzitutto. Nel-
l’aula del Senato il titolare della
Farnesina mette in campo tutta
sua riconosciuta, anche dagli av-
versari, capacità dialettica. Ma
ancor di più, D’Alema intende
far parlare i fatti. Senza cedimen-
ti «tatticisti». Senza omissioni
furbesche.
Con una premessa che alla luce
del risultato finale, suona come
un messaggio a futura memoria.
«Nonpossiamopermettercidies-
sere né cinici né sognatori. Non
rinunciamo alla nostra ispirazio-
ne ideale, ma neppure possiamo
fare a meno di un lucido reali-
smo».Coerenza.Conilprogram-
ma dell’Unione. Con gli interes-
sinazionali.Conunachiarascel-
ta europeista e multilaterale. La

politica estera dell’Italia, dice
D’Alema, ha «due punti di riferi-
mento»: il rifiuto della guerra
previstodall’articolo11dellaCo-
stituzione e, parallelamente, «la
sceltadi faredell’Italiaunsogget-
toattivo»nelleorganizzazioni in-
ternazionali, prima fra tutte le
Nazioni Unite.
Affrontadipetto tutte lequestio-
ni più spinose, D’Alema. E lo fa
senza ambiguità. Rivendicando
coerenza. E chiedendola ai sena-
tori della maggioranza. Ai quali
si rivolge così: «È venuto il mo-
mento delle assunzioni di re-
sponsabilità ed è per noi fonda-
mentale misurare il consenso di
quest’aula, condizione preziosa
per andare avanti con il lavoro».
Parole chiare per invitare ad un
voto chiaro i senatori dissidenti
ai quali chiede «non un’adesio-
ne entusiastica ad ogni passag-
gio, ma la valutazione di un im-
pegno complessivo e dei valori a
cui questo impegno si ispira».
Nonusagiochidiparolequando
affermache«il ritiro delle truppe
italiane dall’Afghanistan sareb-
be un atto unilaterale che allon-
tanerebbel’Italiadall’Unioneeu-
ropea e che ci isolerebbe». «Chi
mette sullo stesso piano - spiega
D’Alema - la vicenda irachena e
quella afghana, sbaglia. Ci sono
differenze profonde di carattere
giuridico. Di carattere politico e
di fatto». Scandisce le parole

guardandoverso ibanchidell’au-
la di Palazzo Madama dove sono
seduti i senatori della sinistra ra-
dicale che più hanno manifesta-
to, sull’Afghanistan come sulla
base di Vicenza, la loro distanza
dalle scelte del governo. «Il ritiro
delletruppe italianedall’Iraq-ag-
giunge D’Alema - è stato un atto
politico che ci ha rimesso in sin-
toniacon l’Unioneeuropea. Il ri-

tiro dall’Afghanistan sarebbe un
atto unilaterale che ci isolereb-
be».Restare«èunasceltadifficile
ma solo essendo lì possiamo
chiedere di essere relatori per le
missioni inAfghanistannelCon-
siglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite e batterci per la Conferen-
za internazionaledipace. Senon
ci fossimo non potremmo più
avere il diritto di esercitare il no-

stropeso.SolorestandoinAfgha-
nistan «è possibile continuare a
sviluppare l’azione per la pace
per cui l’Italia è impegnata».
Quindi si dedica a smontare
ogni ipotesi di «continuità» tra il
GovernoProdiequelloBerlusco-
ni, sottolineando che mentre
l’intervento in Afghanistanè na-
to in un quadro multilaterale e
di«veritàaccertate», comelapre-

senza di Al Qaeda nel Paese, in
Iraqè statocostruito sullabase di
una«menzogna», cioè la presen-
za di armi di massa mai trovate.
Alleati ma non succubi dell’iper
potenza mondiale, gli Usa. Nel
nome del multilateralismo. In
Iraq, in Libano, nel riproporre
con forza la centralità della que-
stione palestinese per un Medio
Oriente pacificato, in Afghani-
stan. Non si lascia tirare per la
giaccanédachivorrebbechesot-
tolineasse la «continuità» con le
scelte di politica estera del passa-
to governo; né ammicca ai «di-
scontinuisti»atuttocampo.Esse-
re leali alleati degli Stati Uniti
non significa chiudere gli occhi
di fronte ai tragici fallimenti del-
l’unilateralismo,dellaguerrapre-
ventiva, dell’esportazione forza-
ta della democrazia. «Non c’è il
minimo dubbio che di fronte al-
la politica neoconservatrice di
Bush si è diviso l’Occidente e si è
diviso il campo democratico oc-
cidentale, si sonodivise legrandi
democrazie: è stata una ferita
profonda che ha diviso anche la
politicaestera italiana. E questaè
laverita, lo scenario reale», rileva
D’Alema. Una realtà che «ha in-
debolito l’Italia in un’Europa più
debole e ne ha fatto smarrire la
voce in un sistema dell’Onu già
largamenteemarginato.Eraque-
sta la situazione quando siamo
arrivati al governo». Ma oggi «il

contestoèdiversoepiùfavorevo-
le al multilateralismo efficace, ri-
conosce D’Alema, e per l’Italia,
osserva, «la situazione ottimale è
quella in cui Ue, Onu e Nato si
potenziano a vicende a favore di
soluzionipacifiche»,non«ildise-
quilibrio quando ciascuna delle
nostre priorità entra in conflitto
con le altre», come accaduto do-
po l’11 settembre.
Volaalto D’Alema. Enel «giorno
della verità» affronta di petto,
nella replica, laquestione-Vicen-
za. «Io ritengo che se il governo
revocasse la decisione su Vicen-
za sarebbe un atto ostile nei con-
fronti degli Usa», sottolinea il ti-
tolare della Farnesina. «Io non
ho mai nascosto - prosegue - di
condividere le parole del pre-
mierche si èassuntoal responsa-
bilità primaria di confermare la
disponibilità italiana agli ameri-
cani».Maaltempo«senzasmen-
tire l’orientamento preso, il go-
verno ha posto agli Stati Uniti
l’esigenza di una valutazione più
approfonditasullepreoccupazio-
ne del Consiglio comunale e sul-
le istanzedi colorochesonocon-
trari». Coerenza. Lealtà. Autono-
mia. Capcità di ascolto e di deci-
sione. Sono i principi che hanno
fondato l’azione di politica este-
ra in questi mesi. E che dovrebbe
guidarla in futuro.Unfuturoche
si perde nella «giornata nera» di
Palazzo Madama. u.d.g.

Walter Veltroni Foto Omniroma

OGGI

Il ministro degli Esteri
aveva chiesto
un consenso forte
Potrebbe non tornare
alla Farnesina

L’aut aut di Ibiza
e l’energia nella
replica su Vicenza
non è piaciuta: «Ha
parlato da premier»

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma
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